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A __________________
alunno della classe 1a C  della scuola media “San Paolo” , che, nell’anno scolastico 2006-2007,

ha partecipato al progetto

“Il tempo del cerchio”
Perugia,  6 Maggio 2007

“ Ci siamo messi in cerchio, ci siamo guardati negli occhi e insieme abbiamo parlato di noi, dei nostri dubbi e delle nostre paure.

Quanto di ciò che è stato detto è rimasto nei miei pensieri?
Quali riflessioni e quali cambiamenti ha operato in me questo modo di confrontarci, di parlare e di ascoltare?”

Questo è il titolo del tema svolto dai ragazzi alla fine del progetto “ Il tempo del cerchio” realizzato in collaborazione  con il servizio Goat dell’ Azienda USL 2.

Ho letto questi temi con la “voracità” che mi è propria di fronte ad un bel romanzo ed ora ve li offro .

Per me hanno rappresentato la conferma delle cose in cui credo di più:

· l’importanza di riuscire ad esprimere e comunicare all’altro i propri pensieri e le proprie emozioni

· la volontà di ascoltare i pensieri e le emozioni  dell’altro cercando di comprenderli.
Francesca  Giusti in un suo libro dice: “…che cosa può fare la scuola? Intanto dobbiamo esservi a fianco. Condividere le angosce con voi. Io credo che ve lo aspettiate, che in fondo vi sia di qualche conforto. E’ quello che cerchiamo di fare con i figli…”
                                                                     Chiara Cinelli
p.s. i temi svolti dai ragazzi (appena pochi mesi fa avrei detto “bambini”) sono stati solo trascritti, non corretti. Sono anonimi e disposti in ordine casuale.                                                                                               
Abbiamo incominciato questo progetto quando ancora non conoscevamo il mondo che ci circonda, non sapevamo quali pericoli ci può riservare e quali sorprese.

Questo progetto mi ha aiutato molto a capire  cose di me che prima non avevo notato. Anche se durante il progetto del cerchio non mi sono fatta sentire molto (per non dire mai) non era perché non mi interessava l’argomento, ma perché avevo paura di dire cose sbagliate e di essere giudicata degli altri. Comunque anche io mi sono posta tante domande e per molte ho trovato delle risposte ascoltando le parole degli altri e pensando.
In me sono avvenuti molti cambiamenti che mi hanno stupito .
Riguardo alla separazione dei genitori, alla paura della morte, alla fede (non so se credere), alle bugie non ho paura perché ho imparato che  fermarsi quando c’è un ostacolo sarebbe lo sbaglio più grande della nostra vita.

Infatti ogni volta che si incontra una difficoltà si deve andare avanti e cercare di non scoraggiarsi.

Mi sono divertita molto a seguire questo progetto del cerchio e spero che esso si possa ripetere negli anni a venire.  
Io e i miei compagni di classe abbiamo fatto un progetto con delle psicologhe  con le quali  abbiamo parlato dei problemi di noi ragazzi. Questo progetto si chiama “Il tempo del cerchio” proprio perché parlavamo seduti in cerchio, in modo da poterci vedere tutti.

Ai primi incontri era difficile parlare con criterio, così poi abbiamo istituito delle regole. Successivamente abbiamo fatto un elenco degli argomenti di cui volevamo parlare, però non abbiamo parlato di tutti gli argomenti, o perché ne abbiamo improvvisati altri, o perché le nostre discussioni  sono  durate molto. 

Gli argomenti più significativi per me sono stati : “Fumo, droga e alcool”, “Amicizia e il rispetto” e “I litigi dei genitori”.

L’ argomento che ha fatto più discutere noi ragazzi è stato “ Fumo, droga e alcool”. Parlando e riparlando è venuto fuori che i ragazzi, soprattutto le femmine, della nostra età hanno paura dei drogati che sono sempre più presenti in ogni quartiere; la paura è tanta, tanta da far passare la voglia di passare una serata al parco. E’ venuto fuori anche che, soprattutto l’alcool e il fumo, attirano sempre di più ragazzi di minore età andando ad infiltrarsi tra i 10 e gli 11 anni. Sono eventi preoccupanti che noi ragazzi speriamo svaniscano pian piano. 

Un’altra nostra grande paura è quella della separazione dei genitori, perché non potremmo sopportare di vedere i due nostri “creatori” litigare per poi non vivere più insieme. E’ un dolore troppo grande che non sappiamo ben spiegare. Perché abbiamo paura che poi manchi l’affetto oppure manchi la condivisione della vita.

Un altro argomento molto importante è il rispetto. Siamo stati a discutere per differenziare il rispetto dall’amicizia. Abbiamo concluso che l’amicizia è un sottoinsieme del rispetto, perché il rispetto si deve a tutte le persone, l’amicizia invece è una cosa in più; infatti, oltre che il rispetto vi è anche la condivisione, lo stare insieme e il volersi bene.

In conclusione, credo che questo modo di parlare dei propri problemi mi abbia un po’ aiutato perché non avrei mai immaginato che i miei problemi fossero condivisi da tutti. Sinceramente, anche se a me non piace parlare di me, credo che serva discutere dei problemi, per affrontarli e sconfiggerli.

Il tempo del cerchio mi è piaciuto molto mi ha aiutato a:

- socializzare con gli altri;

- conoscere meglio i miei compagni;

- sapere cosa significa aver un amico .

Gli argomenti di cui abbiamo parlato (la separazione dei genitori,la droga e l’alcool fra i ragazzi, fumo, bugie, invidia e cosa significa essere amici), mi hanno fatto passare tante paure. Tutto è rimasto nei miei pensieri perché lo abbiamo spiegato molto bene. Patrizia  e Pamela sono bravissime e  sinceramente mi dispiace lasciarle perchè ci hanno insegnato tante cose. L’argomento che mi è piaciuto di più trattare è stato”droga e alcool”. Non so dire il motivo preciso. Forse perché se ne sente parlare tanto in tante occasioni, oppure perché il dibattito è durato più a lungo ed io e i miei compagni abbiamo detto cose e e raccontato fatti che mi hanno colpito. 

Un altro argomento che mi è piaciuto trattare è il problema dell’invidia fra noi ragazzi. E’ venuto fuori quando la prof. Cinelli doveva consegnare le verifiche di scienze, alcune non erano andate bene. Così ha chiesto se poteva leggere il compito di qualcuno andato bene  o se fare questo avrebbe  creato qualche problema fra noi. Allora ne abbiamo discusso durante il nostro bellissimo progetto. Ognuno ha espresso la sua opinione, io mi sono chiarita le idee e spero che mi rimarrà tutto in mente!!

P.S. I compiti andati bene abbiamo preferito non leggerli !!!

Nei mesi di Dicembre, Gennaio e Febbraio per dieci incontri con la professoressa Cinelli e due psicologhe, di nome Pamela e Patrizia, abbiamo parlato di noi, dei nostri dubbi e delle nostre paure. Nei primi due incontri abbiamo detto il nostro nome e cognome , lo sport che pratichiamo,  se ci piace giocare in compagnia o da soli, i nostri difetti e la nostra qualità principale. Dovete sapere che inizialmente per noi è stato molto difficile trovare una nostra qualità, ma alla fine ci siamo riusciti. La mia è quella di essere molto ordinata. Abbiamo stabilito anche delle regole :

·  l’intervento deve durare un tempo ragionevole; 

· quando uno parla deve essere ascoltato da tutti; 

· per intervenire bisogna alzare la mano; 

· gli interventi devono essere pertinenti;

· chi interviene non deve essere giudicato ne’ preso in giro; 

· ogni volta, prima dell’inizio, si elegge il moderatore;

· bisogna essere riservati su ciò di cui si parla.

Successivamente abbiamo scelto gli argomenti da trattare.

Quello che più mi ha colpito di più è stato “ fumo, alcol e droga fra ragazzi” perché mi ha insegnato a guardarmi intorno e capire come andare avanti senza trovarmi davanti a pericoli. Anche  il dibattito su i  litigi e le bugie è stato interessante perché ci hanno spiegato come comportarci quando due genitori litigano oppure come fare per non dire le bugie e il “trucco” è quello di dire sempre la verità.

A scuola abbiamo aderito ad un progetto che si chiama: “Il tempo del cerchio”.

Gli incontri erano organizzati da due signore della u.s.l.; noi stavamo seduti tutti in cerchio a discutere di vari argomenti.

Nel primo incontro ci siamo presentati per conoscerci meglio, poi negli altri abbiamo parlato di separazione dei genitori, delle bugie, della droga e del fumo, ecc…..

Ognuno di noi interveniva parlando delle proprie esperienze, dei propri dubbi e delle proprie paure.

Erano tutti argomenti molto interessanti e le signore Pamela e Patrizia intervenivano nelle nostre discussioni chiarendoci molti dubbi.

Quello che mi è rimasto più impresso è quando abbiamo parlato del fumo, della droga e dell’alcol tra i ragazzi. Si legge sempre sui giornali o si sente alla televisione di questi problemi, ma sentire che possono interessare anche i ragazzi della mia età mi ha molto colpito.

Ci hanno spiegato per esempio che i ragazzi per sentirsi più grandi si avvicinano al fumo, alla droga e all’alcol e, credendo di essere più potenti, cercano di coinvolgere anche gli amici.

Parlare di questo mi ha fatto riflettere su come mi devo comportare adesso e in futuro; dovrò stare attenta a tutte le cose che capitano intorno a me, alle amicizie che frequenterò e dovrò aiutare gli amici se mi accorgerò che ne avranno bisogno.

Ho capito anche quanto è importante parlare tutti insieme di quello che può succedere alla nostra età e che dobbiamo confidarci con persone più grandi ed esperte quando abbiamo qualche problema.

Un cerchio: tutto è partito da questa forma!

Durante il primo incontro con Patrizia e Pamela ho capito subito che questa esperienza ci avrebbe in qualche modo cambiati, ma non fisicamente.

Per me prima di questi incontri la nostra non era una classe: era solo un gruppo di ragazzini scatenati con cui non si riusciva neanche a parlare.

Nel corso di questi incontri siamo maturati, abbiamo messo le nostre regole e siamo riusciti a parlare di cose più importanti di film di fantascienza e fumetti.

Abbiamo parlato di separazione dei genitori, di droga e di fumo.

Ne abbiamo parlato non scherzandoci sopra e dicendo le cose tanto così per dirle, ma riflettendoci e arrivando a capire cose che persino molti adulti fanno fatica a  comprendere.

La cosa che mi è piaciuta di più di questa esperienza è che ognuno, qualsiasi argomento si trattasse,diceva la sua e se qualcuno non era d'accordo e aveva un'altra opinione, non diceva che quella dell'altro era sbagliata, ma semplicemente come la pensava.

Quello che invece mi incuriosisce è che nessuno, al primo incontro, dopo la sua presentazione, è riuscito a trovare una sua qualità e che la professoressa Cinelli ne  conosce almeno una per ciascuno dei suoi alunni.

In uno degli incontri abbiamo parlato del rispetto e dell'amicizia.

Durante quel dibattito ho capito molte cose come, per esempio,che rispetto non vuol dire amicizia, ma semplicemente... rispetto!

Quello che cerco di dire è che a me una persone potrebbe pure stare antipatica, ma devo comunque degnarla del mio rispetto. Credo che soprattutto dopo questo incontro siamo diventati una classe unita,dopo che tutti abbiamo capito cosa è il rispetto.

Questa esperienza mi ha fatto diventare grande e mi piacerebbe rifarla il prossimo anno. Viva il tempo del cerchio!!! 
Tutti i martedì, all’ ultima ora, fino a poco tempo fa, abbiamo riflettuto sulle nostre paure, sui nostri dubbi, e ci siamo conosciuti uno per uno. Questo progetto si chiama “tempo del cerchio” e due psicologhe, Pamela e Patrizia, ci hanno guidato nel progetto. Dopo questa magnifica esperienza ho i imparato tantissime cose che mi aiuteranno nella vita e ho cercato di prendere esempio dalle persone migliori di me.  Devo dire che mi è piaciuto tantissimo guardarci negli occhi,  discutere su ogni argomento scelto.
La prima volta è stata quella in cui ci siamo conosciuti, ma quasi tutti eravamo in difficoltà nell’ esprimere una propria qualità. 

Gli argomenti scelti riguardavano le nostre paure, le cose da non fare e le cose da non dire: la paura della separazione tra i genitori, la paura della morte, il fumo la droga e l’ alcol, le bugie, il rispetto tra le persone. 

L’ argomento che per me è stato il più interessante è stato quello dei litigi fra i genitori e riflettendo insieme, in parte mi sono rassicurata, ma dall’ altra ho ancora molta paura.

Grazie a questo progetto mi sono resa conto che ho dei difetti che prima non pensavo di avere e sto facendo il possibile per migliorarli. Gli altri argomenti di abbiamo discusso sono stati interessantissimi e seguivo per filo e per segno tutti i commenti, sia delle due psicologhe, sia della professoressa e sia dei compagni. Anch’ io ho partecipato e oltre che un insegnamento, questo progetto mi è sembrato un divertimento.  Il “tempo del cerchio”mi ha davvero interessata e spero che anche l’ anno prossimo la professoressa Cinelli ci farà rivivere questa stupenda esperienza insieme a Pamela e a Patrizia.

La prima volta che ho sentito parlare del Tempo del Cerchio mi sono chiesta : ma cosa c’entra il cerchio ? Poi ho capito . 
Alla prima riunione,quando ci siamo messi in cerchio,ho capito tutto e mi sono ricordata che anche agli scout si fa la stessa cosa: ci si mette in cerchio . Il nostro capo scout ci diceva “Perché tutti vedono tutti e così si parla e si ascolta meglio” . Ricordo che mi sono trovata subito d’accordo con queste sue parole,perché si può capire molto di una persona che parla solamente guardandola in faccia,e in cerchio tutti possono vedere bene cosa provano gli altri. Al Tempo del Cerchio abbiamo parlato di vari argomenti di cui ci sentivamo spaventati o un po’ imbarazzati e credo che parlando di questi argomenti abbiamo proprio risolto tutti i nostri problemi e le nostre insicurezze . 

Lo scopo di questo progetto,secondo me,era proprio quello di imparare a parlare di argomenti che ci spaventavano e provare a risolvere le nostre paure . Gli argomenti di cui abbiamo discusso sono molto seri . Del resto chi non ha paura nemmeno un po’ della morte o della separazione dei propri genitori ? Ma devo dire che ce la siamo cavata benissimo . Ogni giorno,ognuno di noi tirava fuori il meglio di sé per dare il suo contributo al dibattito . 

Mi dispiace un po’ dirlo,ma sono stata una di quelli che ha parlato di meno . Mi piace molto di più  ascoltare gli altri che dire la mia, anche se adesso un po’ mi dispiace di aver parlato poco . 

Quanto di ciò che è stato detto è rimasto nei miei pensieri ? Veramente una bella domanda . 

La risposta è : tutto . Se qualcosa ti colpisce il cuore,è difficile dimenticarla, penso io . E questo è proprio ciò che è successo con il tempo del cerchio . I pensieri profondi, i sentimenti, le riflessioni, i racconti dei miei amici, di Patrizia, di Pamela e anche i suoi,professoressa,mi hanno veramente colpito e credo che me li terrò per me, per quando sarò grande . Chissà se tra qualche anno penseremo le stesse cose che pensiamo adesso oppure avremo cambiato opinione ? Sarà divertente scoprirlo ! 

Riguardo alle mie riflessioni e ai miei cambiamenti dopo il cerchio, sono giunta alla conclusione che è tutto merito di questo progetto se ora conosco così bene i pensieri e le opinioni diverse dei miei compagni . Quando sono arrivata qui non conoscevo nessuno, ma ora mi sembra ( e sono sicura che per i miei compagni è la stessa cosa!! ) di conoscerli da sempre, come se fossimo amici di vecchia data che si sono persi di vista per poi ritrovarsi tutti insieme a parlare seduti in cerchio . 

Il cerchio per noi è un po’ un amico,un compagno che adesso se n’è andato ( ma che forse tornerà il prossimo anno ! ) e che,come per tutti gli amici che se ne vanno,ci mancherà terribilmente . 

E allora ciao,amico Cerchio . Ci hai fatto parlare,discutere, ridere, giocare . Ci hai fatto imparare come parlare e come ascoltare con ordine . Ma soprattutto ci hai fatto diventare amici e in un certo senso come fratelli ! Grazie,caro Cerchio,e speriamo di poterci ritrovare il prossimo anno ! 

E’ stato divertente, questo è sicuro, ma, soprattutto, questo progetto mi ha aperto gli occhi su tanti argomenti sui quali, fino ad allora, non avevo riflettuto abbastanza.

Quando abbiamo parlato di fumo, alcool e droga mi sono resa conto che sono situazioni molto più brutte rispetto a quello che pensavo. Non credevo che il fumo facesse così male ai polmoni e a tutto il resto del corpo e che alcool e droga fossero così diffusi tra i ragazzi.

Ora ho le idee più chiare ed è certo che starò lontana da tutto ciò. 

Abbiamo anche discusso della separazione tra i genitori e dei loro litigi, ma questa discussione non mi ha aiutato a fare molti progressi con le mie ansie: ho sempre paura anche se loro vanno d’accordo. 

Quando abbiamo affrontato l’argomento delle bugie, ho capito che anche quelle dette a fin di bene, a volte, possono essere pericolose. 

Con questo progetto abbiamo avuto l’opportunità di confrontarci, ciascuno di noi ha esposto il proprio parere trovandosi più o meno d’accordo con gli altri. A volte c’è stata anche qualche discussione ma sempre “costruttiva” per arrivare all’obiettivo;  su uno stesso argomento ci possono essere tante opinioni diverse.   

Per me, all’inizio, non è stato facile ascoltare gli altri e ammettere che non sempre la propria idea possa essere la migliore.  E’ proprio vero “saper ascoltare” è più difficile che esporre il proprio parere. 

Stare insieme ai miei compagni in un modo un po’ meno scolastico mi è servito a conoscerli meglio,  a fare nuove amicizie e a rafforzare quelle che già avevo.

 Prima di iniziare il progetto ero un po’ preoccupata di non riuscire ad esprimermi, ma alla fine non è stato difficile perché con l’aiuto di  Patrizia e Pamela sono riuscita ad aprirmi senza problemi. Essendo un po’ insicura non ho parlato molto, ma penso che le poche cose che ho detto siano state importanti. Mi piaceva molto la sistemazione in cui ci avevano messo, perché stando in cerchio potevamo guardarci tutti negli occhi.

Insieme abbiamo parlato di noi, dei nostri dubbi e delle nostre paure; l’argomento che mi è piaciuto di più sono state le bugie, perché mi ha fatto capire che dicendole ad un amico lo deludi,dicendole ai genitori perdi la loro fiducia e che le bugie “dette a fin di bene” possiamo forse giustificarle quando non vogliamo offendere qualcuno, ma per il resto non sono d’accordo nel dirle.

Parlando del fumo, della droga e dell’alcool, ho provato tristezza per  tutti i ragazzi che,  non essendo felici della loro vita, si drogano ed ho imparato a tenere gli occhi bene aperti quando esco.

L’argomento della separazione dei genitori non lo avevo votato, ma mi è piaciuto lo stesso perché  mi ha insegnato a stare tranquilla quando i miei genitori litigano. Ho capito che, anche se si volessero separare, io non potrei fare niente per fermarli e che comunque mi vorrebbero sempre bene tutti e due.

Mi è piaciuto molto questo progetto perché ci ha insegnato tante cose, ci ha fatto diventare un gruppo più affiatato ed ha trattato argomenti che realmente succedono, facendoci parlare di cose sulle quali spesso non ci soffermiamo a pensare.   

Alla fine della quinta elementare avevo molta paura di iniziare la Scuola Media: avevo timore che i nuovi compagni, a me sconosciuti, mi fossero antipatici, con gusti e pensieri diversi dai miei e che forse avrei avuto difficoltà a socializzare con loro.

Fortunatamente questo non è successo. Grazie al progetto “Il tempo del cerchio” abbiamo imparato a conoscerci meglio.

Ogni martedì, alla quinta ora, venivano due psicologhe che ci hanno fatto riflettere su degli argomenti scelti: “la separazione dei genitori”; “la paura della morte”; “le bugie”; “la droga, il fumo e l’alcol tra i ragazzi” e “credere o no in Dio”.

Purtroppo non siamo riusciti a parlare di tutti gli argomenti; il tema di cui mi sarebbe piaciuto parlare di più era “la paura della morte” perché vorrei sapere se i miei compagni hanno i miei stessi pensieri su questo argomento, ma purtroppo non abbiamo avuto tempo di discuterlo.

Ogni volta sceglievamo un moderatore che ci faceva parlare in ordine.

Da ciò che hanno detto i miei compagni ho compreso ed imparato molte cose.

Il tema su cui ho riflettuto di più è stato “la droga, il fumo, l’alcol tra i ragazzi”: non pensavo che ci fossero così tante persone che si drogano, che fumano e che bevono bevande alcoliche.

Ho notato che quasi tutti i miei compagni hanno delle idee e dei pensieri molto simili ai miei.

Da questo progetto ho imparato che parlare, esprimere i propri pensieri, le paure e i dubbi aiuta a capirci meglio, a condividere gli stessi stati d’animo e a risolvere quelli che ci sembrano dei problemi.

Spero che anche il prossimo anno si ripeta questa esperienza e che si possano trattare anche gli argomenti che non abbiamo avuto tempo di discutere.

Secondo me, il “Tempo del Cerchio” è l’esperienza più bella fatta a scuola.

Mi ha aiutato a tranquillizzarmi e a capire che cosa è sbagliato e che cosa non lo è. Gli incontri che mi sono piaciuti di più, ovvero quelli che mi hanno aiutata, sono quelli sulla separazione dei genitori e quello su fumo, droga e alcool.

Separazione dei genitori: questo argomento mi è piaciuto molto perché da adesso mi sono tranquillizzata, infatti quando i miei genitori litigano sono più tranquilla, perché so che se divorzieranno (ma mi auguro di no) comunque continueranno a volermi bene. Il divorzio è l’esperienza più brutta che possa mai capitare, perché è giusto che una famiglia resti unita.

Fumo, droga e alcool: questo argomento mi ha spaventato, ma anche aiutato.

Mi ha aiutato a capire che, quando sarò un’adolescente, dovrò sempre fare di testa mia e pensare a quello che è meglio per me e non a quello che dicono i miei amici.

Secondo me quelli che si drogano hanno fatto lo sbaglio più pericoloso e grosso della loro vita.

Chi fuma ha messo in pericolo la sua vita e quella degli altri.

Chi invece beve troppo alla fine si trova a fare cose che lo possono far morire, lui e le persone che gli stanno intorno.

Il Tempo del Cerchio e stata davvero un’esperienza indimenticabile ed io vorrei che tutti la potessero fare.

Ero contenta all’idea di iniziare quest’esperienza; ma cominciai a preoccuparmi un po’ quando capii di cosa si trattava e cioè che avremmo dovuto parlare di argomenti di nostro interesse in “cerchio”.  
Infatti  ogni volta parlavamo di  un argomento e noi dovevamo dire la nostra opinione;  però io sono una ragazzina un po’ timida e mi trovo in difficoltà a parlare in pubblico delle cose che penso. 

Questo però non significa che non ho delle mie idee. 
Mi ha colpito molto il dibattito su l’uso di alcol , droga e fumo perché, purtroppo, più di una volta, mi è capitato di vedere “venditori di morte” . Un’altra volta ho visto un ragazzo che era in stato di overdose davanti ad un negozio di generi alimentari, soccorso da un’ambulanza e sono rimasta molto impressionata. Ho scoperto di condividere questi sentimenti con molti miei compagni. Ho potuto ascoltare ciò che è capitato di vedere ai miei amici e cioè, appunto, queste brutte visioni che ci fanno provare paura ed anche guardare in faccia la realtà, che spesso invece, viene solamente ascoltata e vista da lontano. 
Questa esperienza è stata molto importante, perché ci ha permesso di confrontarci e di scoprirci, parlando di noi, dei nostri dubbi e delle nostre paure..  Questo mi ha aiutato anche a consolidare e dare maggiore importanza a ciò che anche i miei genitori mi hanno insegnato e cioè che prima di tutto bisogna essere onesti, rispettare se stessi, ed inoltre anche se ci si dovesse trovare in un gruppo di gente che propone di fare cose che vanno contro le regole o gli insegnamenti che abbiamo ricevuto, occorre rimanere fedeli alle proprie convinzioni, senza avere timore di dire no per la paura di non essere accettati. 

In conclusione, credo che questo modo di parlare dei propri problemi mi abbia un po’ aiutato perché non avrei mai immaginato che i miei problemi fossero condivisi da tutti. Sinceramente, anche se non mi piace parlare di me, credo che serva discutere dei problemi, per affrontarli e sconfiggerli.

Noi alunni della 1^ C, ogni martedì ci siamo riuniti in cerchio per parlare dei nostri problemi e delle nostre paure. All’ inizio di questo progetto mi sentivo titubante e mi domandavo cosa avremmo mai fatto. Quando ho capito che avremmo dovuto parlare delle nostre paure o dei nostri problemi, ho pensato subito che avrei avuto tante difficoltà ad aprirmi e a raccontarmi. La mia paura è forte ed infatti non sono riuscita a vincerla neanche quando sentivo di dover dire la mia opinione su qualche argomento. Nonostante questo, però, mi è piaciuto molto ascoltare i miei compagni perché mi è servito per conoscerli meglio e per capire che con loro ho tanti punti in comune. In questi dieci incontri abbiamo parlato di molte cose come per esempio della separazione dei genitori, del fumo, della droga, dell’ alcool e delle bugie. Fra gli argomenti discussi insieme alla Professoressa Cinelli, a Pamela e Patrizia (le due esperte) e ai miei compagni, quello che mi è piaciuto di più è stato: la separazione dei genitori. Io ero una delle tante terrorizzate dai litigi dei genitori e ascoltando le opinioni dei miei compagni mi sono sentita più tranquilla;ora quando i miei genitori hanno uno scambio di idee io non mi preoccupo più, anzi penso sia meglio per loro chiarire dei malintesi. Un dibattito dal quale, invece, non mi sono sentita coinvolta è stato: fumo, droga e alcool. Io sapevo già che non avrei dovuto fumare, drogarmi e bere alcolici perché altrimenti mi sarei rovinata la vita. Per questo sono sicura che non prenderò mai il vizio. Dalle nostre discussioni è venuto fuori che molti ragazzi fanno queste sciocchezze, soprattutto trascinati dagli amici. Secondo me questo accade perché queste persone  pensano che fumando, drogandosi e bevendo alcolici i problemi che hanno, forse in famiglia o di altro tipo, scompaiano dalla loro vita .Noi sappiamo, però, che questo non succede e che i problemi vanno affrontati. 
Un altro argomento significativo è stato quello delle bugie. Dai racconti delle nostre esperienze è risultato che tutti abbiamo detto delle bugie. Questo è brutto nei confronti di chi ci vuole bene e si preoccupa della nostra salute. I genitori, forse, qualche volta opprimono i figli ed essi sono costretti a dire bugie. Secondo me non è bello dire bugie ed è meglio chiarire ogni cosa e far capire al genitore che forse sta esagerando. Per quanto riguarda le bugie dette a fin di bene è difficile dire ciò che è meglio, cioè se dirle o non dirle. Una cosa è certa che le bugie non vanno mai dette perché è spiacevole sia per chi le dice, sia per chi le riceve. Pamela ha raccontato che una volta ha detto una bugia alla mamma, la quale non l’ ha strillata, ma le ha semplicemente detto:”Hai perso la mia fiducia”. Questo è molto brutto e ti senti un peso nel cuore e ti chiedi sempre:” Ma non  sarebbe stato meglio dire la verità? Non sarebbe stato meglio uno strillone e avere ancora la fiducia dei genitori?” Io dirò sempre la verità perché i miei genitori mi dicono sempre che loro saranno miei alleati in ogni difficoltà. Questo “tempo del cerchio” mi ha fatto crescere e diventare più matura. Abbiamo trattato argomenti significativi e interessantissimi. Io spero tanto di rifarlo l’ anno prossimo perché voglio continuare a conoscere le paure dei miei compagni. Le mie conclusioni su questo progetto sono: è importante parlare con gli altri dei propri problemi.

Non ho dimenticato tutto di quello che ho detto e che hanno detto i miei compagni di classe, la nostra insegnante e Pamela e Patrizia. Questo progetto quando mi ritorna in mente mi aiuta o mi aiuterà sempre ad allontanarmi dai guai, (anche se non sono veri guai perchè il massimo è prendere in giro un compagno, ma sempre per sciocchezze e non immischiarmi in mezzo a risse o cose del genere che di solito accadono per un bicchiere di birra o per droga). Mi sono piaciuti tutti gli incontri ma soprattutto il primo perchè ci siamo presentati e ho conosciuto meglio i miei compagni di classe.

Il tempo del cerchio mi è servito anche perchè ho imparato a rispettare gli altri e a non interromperli quando parlano. L'incontro che mi è piaciuto di più è stato quello in cui si è parlato di droga,alcool e fumo tra i ragazzi perchè anche noi siamo ragazzi e anche perchè una sera mi sono spaventato perchè ho visto due persone che si drogavano.

Il tempo del cerchio mi è piaciuto tanto e spero che l'anno prossimo lo rifacciamo.

La professoressa Cinelli,  qualche mese fa , ha organizzato per me e per la mia classe un progetto guidato da due psicologhe, la signora Pamela e la signora Patrizia . Undici incontri per parlare di molti argomenti scelti da noi ragazzi, come il fumo, la droga, l'alcool tra i ragazzi , la paura della morte, la paura della separazione tra il padre e la madre.

Questa progetto mi è piaciuto particolarmente perchè all'inizio ci siamo presentati e abbiamo parlato  di una nostra qualità e di un nostro difetto, poi abbiamo stabilito le regole e gli argomenti di cui parlare. Il primo argomento è stato la paura della separazione dei genitori, un argomento che a me non interessa, però secondo me  non bisogna averne  paura, perchè comunque tua madre e tuo padre ti vorranno sempre bene.

L'argomento che mi è piaciuto di più è stato quello riguardante le bugie, perchè abbiamo parlato di cose molto interessanti e poi ho scoperto che non esistono solo brutte bugie, ma anche belle bugie, o meglio quelle che alcuni miei compagni chiamano “bugie a fin di bene”

Ho scoperto che nella nostra classe i miei compagni tengono particolarmente ai loro fratelli e alle loro sorelle, e molte volte si addossano le loro colpe raccontando delle bugie. 
Ho vissuto con i miei compagni l’esperienza del Progetto “Il tempo del cerchio” . Di questo “tempo” è rimasto nei miei pensieri la volta che Patrizia ha organizzato un gioco che doveva farci capire l’importanza dell’ascolto. Due di noi dovevano ascoltare con attenzione Tommaso mentre raccontava una storia che gli era capitata e per lui molto importante. Altri due compagni dovevano invece ignorarlo completamente mentre lui parlava, mostrando il loro disinteresse. Così ho capito che chi racconta qualcosa non è contento di vedere che la gente non lo ascolta. E’ rimasta nei miei pensieri anche la discussione sulla paura del divorzio dei genitori. Io penso che non bisogna aver paura del divorzio perchè comunque i genitori ti vogliono sempre bene e perché è meglio divorziare che litigare tutti i giorni. Quando capitava che i miei genitori litigavano avevo paura, ma ora che ne ho parlato, la paura mi è passata. E’ rimasta nei miei pensieri la discussione sul fumo, sulla droga e sull’alcool tra i ragazzi perché è molto importante. I ragazzi che fumano, si drogano o che bevono  lo fanno, secondo me, perché vogliono dimostrare di essere più grandi e non si  rendono conto che si stanno rovinando la salute e in più non riescono più a  smettere.

Tutti i martedì, all’ultima ora fino a poco tempo fa, abbiamo riflettuto sui nostri difetti,le nostre paure e i nostri dubbi. Ognuno di noi esprimeva le proprie opinioni alzando la mano e parlava a proposito dell’argomento scelto.

Questo progetto si chiama “tempo del cerchio”infatti per parlare di noi,  ci mettevamo in cerchio, guardandoci negli occhi.

A me è piaciuto soprattutto quando abbiamo fatto i giochi. Il mio gioco preferito consisteva nell’imitare l’animale che pescavi dalla busta e se l’animale che usciva era uguale all’animale del compagno ci dovevamo mettere in gruppo insieme.

Quando ci siamo messi in gruppo abbiamo deciso un argomento da discutere e su quello ognuno di noi ha espresso la sua opinione, i suoi dubbi e le sue difficoltà.

Abbiamo parlato dei litigi dei genitori, della droga, del fumo e dell’alcool, delle bugie e del rispetto nei confronti degli altri.

Il mio argomento preferito è stato quello su i litigi dei genitori.

Con questo progetto ho imparato tante cose e mi sono resa conto dei difetti che ho e che prima non pensavo di avere.

In classe abbiamo un cartellone con tutte le regole da rispettare, queste regole le abbiamo stabilite parlandone insieme.

L’ultimo giorno del tempo del cerchio ognuno di noi ha detto un piccolo pensiero sui giorni trascorsi, se il progetto era piaciuto o no. A me è piaciuto perché è come se avessi capito le cose che non devo fare, infatti di bugie non ne dico quasi più e alcune paure mi sono passate del tutto.
Un martedì di dicembre abbiamo iniziato a fare un’ attività che ha aiutato molti di noi a capire tante cose.
Le  signore che hanno  fatto  questo  progetto sono  due e si chiamano Patrizia e Pamela.

Il primo giorno, appena loro sono arrivate, noi abbiamo fatto gli zaini, , spostato i tavoli e, prendendo le sedie, ci siamo messi in cerchio . Per  prima cosa ci hanno fatto dire i nostri nomi e le nostre  qualità ( che in pochi sono riusciti a dire ). Tra tutte le cose che sono state dette alcune sono rimaste in modo particolare impresse  tra i miei pensieri. Ad esempio una volta  un compagno ha raccontato di quando lui,  una sua amica e il suo fratellino giocavano a calcio  ;  lui da solo  avrebbe dovuto giocare contro loro due , ma lei invece di giocare contro di lui , lo ha aiutato  a vincere. In questo modo hanno potuto dividere e mangiare le caramelle che erano in palio per il vincitore. In questo racconto  il fratellino del mio compagno mi ha fatto molta pena. Secondo me non bisogna  comportarsi così con il propri cari e credo che, dopo averne parlato, tutti lo abbiamo capito.

Gli  argomenti più interessanti di cui abbiamo discusso sono stati : fumo e droga tra i ragazzi e le nostre paure .Io penso che dobbiamo sempre essere forti per vincere le nostre paure e mai prendere  brutti vizi. 

Questo modo di confrontarci , di parlare e di ascoltare mi ha fatto capire che purtroppo ci sono molte persone cattive  fuori dalla scuola.
A me questo tempo del cerchio mi ha fatto capire  tante cose. Sono sicuro che questo modo di scambiare opinioni e informazioni sia utile sempre a noi giovani  e spero che si rifarà anche nel prossimo anno scolastico con  temi altrettanto interessanti.

Abbiamo fatto numerosi incontri disposti tutti in cerchio, guardandoci negli occhi. Quelli che mi sono piaciuti di più sono stati in particolare due: quello sulla paura della separazione dei genitori e quello su fumo, droga e alcool.

Il primo incontro è stato sulla paura della separazione dei genitori.

C’era chi diceva che non era tanto importante se mamma e papà si separavano, perché tanto gli avrebbero voluto bene lo stesso, invece per altri era molto importante che i genitori stessero insieme; ma qualcuno ha detto che è meglio la separazione, piuttosto di litigi tutti i giorni.

Quel martedì tornata a casa ho riflettuto: secondo me è brutto avere i genitori separati, ma è altrettanto brutto che restino insieme solo per i figli; io, prima degli incontri del tempo del cerchio, avevo molta paura quando litigavano i miei genitori, ora ne ho molta di meno.

Il secondo argomento mi ha particolarmente colpito proprio perché qualche giorno prima che ne parlassimo in classe, avevo assistito al malore di un ragazzo drogato sotto casa mia.

Secondo me non è bello né drogarsi, né vedere le persone che si drogano. Oggi ci sono ragazzini che iniziano a fumare molto presto, altri un po’ più grandi che iniziano a bere e a drogarsi. 

Secondo me il tempo del cerchio ci ha fatto cambiare interiormente: nel senso che prima di questa esperienza in classe parlavamo contemporaneamente, mentre adesso alziamo la mano e parliamo solo se l’ insegnante ci dà la parola, inoltre abbiamo conosciuto meglio i nuovi compagni, abbiamo scoperto cose nuove sui compagni delle elementari e anche su noi stessi.   

Tra tutti gli argomenti che abbiamo discusso durante i nostri dibattiti, alcuni mi hanno colpito particolarmente. Per esempio quello sulla droga e il fumo tra i ragazzi. Dato che il fumo fa male e può fare addirittura morire non capisco perché alcuni ragazzi, anche in terza media, fumino. Mio nonno mi ha raccontato che ha iniziato a fumare quando aveva tredici anni, durante la guerra perché i soldati americani gli regalavano le sigarette e da allora non ha più smesso. Lui ha 75 anni e, per fortuna, solo una gran tosse da fumatore, ma molti tra i suoi amici sono morti per il fumo anche da giovani.

Anche drogarsi fa male e porta alla morte e per non fare avvicinare gli spacciatori alla nostra scuola - e non solo per questo – tutti i giorni dei Carabinieri in borghese sorvegliano la nostra uscita.

Un altro argomento che mi ha particolarmente colpito è stato “la separazione dei genitori”. Per fortuna i miei genitori sono uniti e felici, ma i miei cugini Nicolò e Alice hanno i genitori separati che vivono in città diverse, il padre a Milano e la mamma a Città della Pieve e quando sono con la mamma sentono molto la mancanza del padre e viceversa perché non riescono a vedersi troppo spesso. Comunque loro dicono che la situazione è migliore adesso che quando stavano tutti insieme e litigavano molto spesso e i miei cugini, che erano più piccoli, ne soffrivano molto.

Abbiamo parlato anche delle bugie e delle bugie dette a fin di bene, del bullismo  fra i ragazzi, di amicizia e rispetto.

Questo tipo di incontri mi è piaciuto soprattutto perché la conversazione avveniva tra noi ragazzi e ognuno, prima con un po’ di vergogna, poi più tranquillamente, ha potuto raccontare qualche esperienza  e esprimere la propria opinione; anche Pamela e Patrizia, durante l’ultimo incontro, ci hanno detto che siamo diventati una classe più affiatata e più matura.
La mia esperienza, riguardo questo progetto, è stata assolutamente positiva.  Insieme abbiamo parlato di cose molto interessanti, ma che ci infastidiscono (sentirsi raccontare bugie, non essere ascoltati dagli altri), per poi giungere a discorsi più preoccupanti per il futuro del nostro   mondo  (la violenza).
Tuttavia questo progetto mi ha insegnato a vedere le cose in modo diverso, dopo tutto è corretto dire che abbiamo imparato molte cose, ma è anche vero che non possiamo distinguere esse, con l’ esperienza di persone adulte, ma soltanto con l’esperienza di persone mature.     

Il tempo del cerchio, un’esperienza da rivivere!
Un martedì la professoressa Cinelli ci ha fatto levare tutti i banchi e mettere al centro dell’aula le sedie in cerchio. Ci siamo presentati e ci è stato presentato il progetto. Abbiamo deciso gli argomenti da discutere, ma gli argomenti erano tanti e il tempo poco.

Abbiamo iniziato con l’argomento che trattava della paura della separazione dei genitori, su questo argomento avevamo tante cose da dire quindi ci sono voluti due incontri come per quello pensato da me riguardante fumo, alcool e droga tra i ragazzi.

Altri due incontri li abbiamo impiegati per l’argomento delle bugie. 
Sicuramente questa esperienza mi ha aiutato a conoscere meglio i miei compagni di classe.

Spero che il prossimo anno lo rifaremo.
Quest’anno con la mia classe abbiamo fatto un progetto con la professoressa Cinelli chiamato “Il tempo del cerchio”.

Questo progetto lo hanno organizzato due psicologhe la dottoressa Pamela e la dottoressa Patrizia (non ricordo i cognomi ).

Gli argomenti trattati sono stati diversi, tra cui : fumo droga e alcol, il divorzio dei genitori e le bugie. L’argomento che mi ha più interessato è stato quello riguardante: fumo, droga e alcol. Questo tema lo ho  trovato interessante anche perché un mio zio è morto a causa della droga.

Affrontando questo argomento ho capito ancora di più i problemi della droga del fumo e dell’alcol. Molto spesso i giovani si rifugiano in questi falsi bisogni per solitudine, per disgrazie e per imitare cattive amicizie.

Una cosa importantissima è vivere sereni nella propria famiglia, avere sempre la presenza e il calore dei genitori. Inoltre è bene trovare passione per uno sport e avere amicizie nell’ambiente sportivo per scambiare le proprie esperienze. 

Vivendo in pieno queste realtà non si ricorre alla droga all’alcol e al fumo.

Le sensazioni che ho provato in questa esperienza  con “Il tempo del cerchio” sono state entusiasmanti perché ho imparato cose che non sapevo.

Inoltre ho potuto cominciare a comunicare con i miei compagni di classe e naturalmente con la professoressa e con le psicologhe cosa che nell’ora di lezione non è spesso possibile

Spero che l’anno prossimo ripeteremo questo progetto con nuove problematiche.     

A scuola abbiamo fatto un progetto.

Io e i miei compagni ci siamo seduti in cerchio e insieme abbiamo parlato dei nostri dubbi e delle nostre paure.

Io, per esempio, ho posto una domanda che non avevo chiesto a nessuno fino a quel giorno.

La domanda era:”una persona che si droga potrebbe smettere di drogarsi?”

 E poi una delle mie paure è rappresentata dalle persone che spingono le altre a drogarsi.

Questi pensieri, parlandone con i miei compagni, mi hanno portato a riflettere più approfonditamente, perché ho potuto ascoltare anche le loro opinioni.

Questa esperienza mi ha permesso sia di confrontare quello che penso su certe cose, ma soprattutto ho potuto vedere che non tutti la pensano uguale e traggono le stesse conclusioni.

Secondo me bisogna fare ciò che si ritiene opportuno, riflettendo però attentamente su ciò che è giusto fare.

Dopo questa attività penso di aver imparato ad esprimermi senza timori.   

Il tempo del cerchio mi è piaciuto molto perchè abbiamo imparato a parlare, ad ascoltare e a non dire bugie. Tutti gli argomenti di cui abbiamo parlato mi sono piaciuti molto, però quello che mi è piaciuto di più è stato quello del fumo e della droga, perché è un problema molto comune tra noi ragazzi. La classe è stata molto educata e questo ha reso più facile lo svolgimento dei dibattiti. Mi sono piaciuti molto  tutti i miei compagni che hanno detto cose molto belle che io non mi aspettavo di sentire da loro.

Mi dispiace molto che non siamo riusciti a trattare  alcuni argomenti che avevamo scelto.
L’argomento di cui si è parlato di più e che mi ha interessato molto è stato: “fumo, droga e alcool tra noi ragazzi”. 
Quello che mi ha coinvolto di meno è stato: “la paura della separazione dei genitori”, perché i miei genitori vanno d’accordo e si vogliono bene.

Questo progetto mi ha aperto verso gli altri, mi ha insegnato ad ascoltare, a parlare dei miei problemi, ma soprattutto mi ha fatto scoprire dei lati positivi del carattere dei miei compagni e a conoscerli meglio.

Poi questo progetto mi ha aiutato a farmi più amici e a inserirmi meglio nella scuola.

Insomma il progetto mi è piaciuto molto.

Tu chiamale, se vuoi, emozioni

Questo progetto, che (speriamo…) si svilupperà nel corso dei prossimi due anni, nasce dalla consapevolezza che la scuola, nella sua qualità di principale  agenzia educativa, insieme alla famiglia e attraverso una sistematica collaborazione con i servizi socio-sanitari territoriali delegati alla promozione della salute, può fare molto per avviare una cultura del benessere, che parte dalla consapevolezza di sé e degli altri, per arrivare alla scelta del proprio stile di vita.

Una persona sana, che sta bene nella propria pelle e con gli altri, sa comunicare, risolvere i propri problemi, esprimere i propri sentimenti; è una persona che padroneggia la propria esistenza e che quasi certamente vivrà la propria  sessualità ed affettività come espressione di tutto se stesso. La gestione consapevole dei propri comportamenti e stili di vita non può disgiungersi dall’educazione alle emozioni, ai sentimenti e alla socialità.

Il Tempo del Cerchio è uno spazio e un tempo che i ragazzi dedicano alla conoscenza di se stessi e degli altri, al “raccontarsi”, ad entrare in empatia, al mettersi “nei panni dell’altro e sentire come lui sente”, a mandare messaggi costruttivi, a vivere la vita in positivo.  Accettarsi ed accettare, essere attenti alle risonanze emotive che l’altro suscita in noi, collaborare, sono tutte competenze che facilitano la vita sociale.
Insieme , genitori, insegnanti, operatori e ragazzi, possono avviare un percorso di crescita comune, riappropriandosi di una modalità positiva di comunicazione e ascolto, nel rispetto dell’unicità di ognuno.

E, a proposito di emozioni, è stato bello ed entusiasmante vedere come, in questo primo anno, i ragazzi sono cresciuti come persone e come gruppo, iniziando come tale a crearsi un’identità fatta di rispetto reciproco, di simpatia, di amicizia.

C’è ancora della strada da fare, ma camminare insieme è bello 

e…




Strada facendo tu vedrai che non sei più da solo…



…perché il domani sia migliore, perché domani tu…

                                        

Patrizia e Pamela
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